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Il nuovo vescovo di Vicenza, don Giuliano Brugnot-
to, 58 anni, ci accoglie con cordialità nel suo Uffi-
cio di Vicario generale della diocesi trevigiana per 

la sua prima intervista ai media diocesani. Non vuole 
essere chiamato eccellenza. «È un termine desueto – 
dice – don Giuliano, o vescovo Giuliano vanno benis-
simo».
Vescovo Giuliano, innanzitutto, come sta?

«Dopo un po’ di travaglio per giungere alla decisione, 
diciamo che c’è una buona serenità»
Lei ha una forte passione per le missioni e invece, 

oggi, si ritrova vescovo della diocesi di Vicenza. 

Cos’ha pensato di fronte a tale sconvolgimento?

«In questi ultimi anni le sorprese sono state per me 
più di una. Innanzitutto quando mi è stato chiesto 
di fare il rettore del seminario di Treviso, servizio che 
non avrei mai pensato di dover prendere. Dopo tre 
anni il nuovo Vescovo mi ha chiesto un nuovo inca-
rico come vicario generale, altrettanto sorprendente. 
Per obbedienza ho accolto l’ulteriore passo e così è 
adesso». 
A Treviso è riuscito in qualche modo ad esprimere 

la sua passione per le missioni?

«Questa passione risale ai tempi della mia ordinazio-
ne. Allora chiesi che non ci fossero regali particolari 
se non una raccolta di offerte per una missione in 
Burundi dove suor Maria Vittoria Cenedese della mia 
parrocchia di origine (Mignagola) lavorava da molti 

anni. Poi quando sono stato a Roma, con studenti di 
varie nazioni ho conosciuto nuove realtà ecclesiali e 
nuove culture. Successivamente, diventato educato-
re, ho vissuto con entusiasmo l’accompagnamento 
di una classe a Manaus in Amazzonia e poi in altre 
missioni. Anche nella facoltà di diritto canonico a 
Venezia la presenza di molti sacerdoti stranieri mi ha 
permesso di entrare in un contesto culturale e pasto-
rale differente e capire il loro punto di vista. Questo 
mi ha aperto gli orizzonti e costretto a essere più ela-
stico mentalmente. La missione è una dimensione 
che è entrata sempre di più nella mia vita e che spero 

Intervista esclusiva

«È stata una nomina 
sorprendente, 
ma sono sereno»

Lauro Paoletto

Il nuovo vescovo 
di Vicenza mons. 
Brugnotto  
ci ha ricevuti  
in Curia a Treviso  
per la prima 
intervista  
ai media diocesani. 
Un'occasione  
per cominciare  
a conoscerlo.

“Il vescovo è chiamato a essere uomo 
dell’annuncio. E non si annuncia da seduti, ma in 
cammino. Il vescovo dunque non si sente principe 
ma si prodiga per gli altri”.

Papa Francesco

FOCUS

«La Chiesa deve mettersi 
in ascolto delle nuove 
generazioni che stanno 
crescendo in un contesto 
completamente diverso da 
quello in cui è cresciuta  
la maggior parte  
degli adulti».
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di poter continuare a coltivare a Vicenza. Siamo in un 
tempo in cui per missione non si intende più solo “le 
terre di missione”, ma è una dimensione che ci costi-
tuisce qui, nel nostro vivere quotidiano».
Nel suo saluto alla diocesi di Vicenza ha usato l’e-
spressione “prendere il largo”. Cosa vuol dire per 
lei Vescovo sentire questo invito? 
«Significa lasciare da parte progetti e programmi 
che si avevano in mente per essere disponibili per le 
chiamate del Signore che si manifestano nella storia, 
e che non sono cose astratte o mistiche. Dentro alla 
storia degli uomini il Signore chiama a lasciare e ad 
aprire gli orizzonti verso mete che spesso non sono 
previste. 
La Chiesa è chiamata in questo tempo e in questo 
contesto europeo a guardare ben più in là. Facen-
do tesoro delle tradizioni e del cammino storico che 
abbiamo alle spalle, credo, infatti, che ci sia molto di 
positivo che ci sta attendendo e che dobbiamo capire 
insieme. Prendere il largo vuol dire un po’ rischiare, fi-
dandosi: la Chiesa non è in mano nostra, ma di Qual-
cun altro e quindi possiamo ben sperare».
“Prendere il largo tenendo fisso lo sguardo su 
Gesù”, è un’altra espressione che ha usato. La sfida 
è trasmettere l’attualità di questo messaggio alle 
donne e agli uomini di oggi. Quali strade pensa sia 
utile percorrere per raggiungere questo fine?
«Ho utilizzato un’espressione della Lettera agli Ebrei 

che mi è cara. Penso sia davvero la grande sfida del 
credente oggi in un contesto non più segnato dal cri-
stianesimo. C’è un modo di rispondere alla chiamata 
del Signore che chiede una forte adesione alle vicen-
de della storia e una relazione personale con lui den-
tro l’esperienza della Chiesa, profondamente alimen-
tata da quei sentimenti di grande gioia di cui papa 
Francesco ci ha parlato nella Evangelii Gaudium. Le 
tre traiettorie date da Evangelii Gaudium, Laudato Si’ 
e Fratelli Tutti sono le prospettive sulle quali cammi-
nare. Il cristiano non guarda al piccolo momento, ma 
è uno che ha lo sguardo sul mondo, sguardo che im-
para attraverso gli occhi di Gesù, che poi è lo sguardo 
dei piccoli. Anche il grande documento sull’Amazzo-
nia è molto interessante perché ci invita a guardare 
alla Chiesa dal punto di vista di quelle popolazioni». 
Siamo in un momento molto complesso, difficile 
e sofferto. Lei ha usato due termini che ci indicano 
come stare dentro a questa situazione: compas-
sione e solidarietà. Secondo lei viviamo un tempo 
dove le due dimensioni scarseggiano? 
«Credo che nel nostro contesto sia presente molta 
solidarietà. Però respiriamo una cultura segnata da 
un forte individualismo e forse, come ricorda papa 
Francesco, diventiamo, a causa del nostro benesse-
re, insensibili rispetto a quel povero che è fuori casa, 
che bussa alla nostra porta e che ci viene incontro in 
molteplici forme: dall’immigrato alla persona con 

disabilità, dall’anziano all’ammalato, ai carcerati. 
Questo ci prospetta un bell’impegno: i discepoli del 
Signore debbono porre dei segni che attestino che la 
compassione e la solidarietà sono il cuore della vita 
ecclesiale, altrimenti rischiamo di fare un annuncio 
molto astratto». 
Le giovani generazioni sono una delle grandi que-
stioni che interpella la nostra Chiesa. Come vede il 
rapporto della Chiesa con le giovani generazioni?
«È fondamentale che la Chiesa ritrovi il volto della 
giovinezza e questo interroga la questione demogra-
fica. La Chiesa deve mettersi in ascolto delle nuove 
generazioni che stanno crescendo in un contesto 
completamente diverso da quello in cui è cresciuta la 
maggior parte degli adulti. Si trovano a confrontarsi 
con strumenti che spesso noi non conosciamo, con 
un contesto sociale molto più difficile per loro, rispet-
to ai tempi in cui si poteva tranquillamente girare in 
bicicletta per i paesi. Nella misura in cui ci mettiamo 
in atteggiamento di ascolto delle loro urgenze, neces-
sità e istanze vedo che ci sono tante possibilità. Non 
mancano giovani generosi e desiderosi, per esempio, 
di partire per una esperienza in terra di missione o 
giovani che ricercano strade nuove, come la “eco-
nomy of Francesco”, dove ci possa essere un’econo-
mia alternativa a quella a cui assistiamo e che è causa 
di profonde diseguaglianze. Da questo punto di vista 
c’è davvero tanta bella strada da fare insieme».

S Bertilla e S. Farina, amici speciali di mons. Brugnotto.
Carissimi,
vescovo Beniamino con tutto il presbiterio, comu-
nità diaconale, consacrate e consacrati, sposi e fa-
miglie, missionarie e missionari, laiche e laici, ven-
go a voi con le semplici parole del Signore risorto: 
“Pace a voi!” (Gv 20, 19). (...)
Ringrazio di cuore per le preghiere che vorrete ri-
servarmi, in attesa di ricevere “forza dallo Spirito 
Santo” (Atti 1,7) nell’ordinazione episcopale. An-
ch’io pregherò per voi. 
Avevo già alcuni amici tra voi come suor Maria Ber-

tilla Boscardin e il vescovo Giovanni Antonio Fari-
na. 
Ma appena ho aperto il libro della storia benedetta 
della Chiesa di Vicenza ho scoperto che sono “cir-
condato da una moltitudine di testimoni”: insieme 
con voi desidero “correre con perseveranza nella 
corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su 
Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a com-
pimento” (Eb 12,2).

don Giuliano

Il vescovo Giuliano e la sua famiglia.
Durante l'incontro nell'ufficio di Treviso il 
vescovo Brugnotto ci ha raccontato anche 
della sua famiglia. Ha due sorelle più giovani, 
Roberta e Paola, la prima è sposata e ha due 
figli, la seconda è impegnata nella Comunità 
di Sant'Egidio. All'età di 5 anni, mons. Bru-
gnotto ha perso un fratello di un anno più 
grande al quale era molto legato. «È morto di 
leucemia - ha raccontato -.  È stato un evento 
traumatico perché c’era un rapporto molto 
intenso tra fratelli. Tuttavia la mia famiglia, 
in particolare i genitori, ha affrontato questo 
momento di sofferenza con tanta fiducia e 
abbandono nel Signore».
I genitori di don Giuliano sono entrambi vi-
venti: il papà è molto autonomo benché ab-
bia quasi 89 anni, mentre la mamma da un 
po’ di anni ha una demenza progressiva ed 
è accolta in una casa di riposo gestita dalle 
Suore Francescane a Treviso. 
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